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CAPITOLO 16
Divisione del capitolo:

1. La colletta (1-4)

2. Progetti futuri dell’apostolo (5-9)

3. Ultime raccomandazioni (10-18)

4. Saluti (19-24)

1. LA COLLETTA (1-4)
a) Questi quattro versetti iniziali stabiliscono i termini e le norme della colletta nella chiesa! Certo, nessuno discute la straordinaria contingenza che indusse lo Spirito Santo a rivelare queste righe, ma ciò non toglie nulla al fatto che la colletta va tuttora fatta ogni primo giorno della settimana per il sostentamento e il lavoro di una qualsiasi chiesa locale! Sarebbe, infatti, inconcepibile ritenere il primo giorno della settimana l’occasione di una colletta straordinaria e non di una ordinaria. Limitare perciò questa responsabilità solamente alla particolare situazione di quei tempi è un errore da evitare. Esso dimostrerebbe scarso interesse per il progresso dell’Evangelo nel mondo!

b) Non è questa la prima volta che le Chiese sovvengono ai bisogni di altri fratelli, vale a dire dei santi (Atti 11:27-30). 

c) Le necessità sono tali da indurre l’apostolo Paolo ad ordinare un simile uso dei soldi del Signore. I fratelli di Gerusalemme vanno aiutati ad amati con il preciso intento di alleviarne i bisogni materiali (Romani 15:26).

d)  Paolo dice poi che questo deve essere fatto come “principio d’uguaglianza (2 Corinzi 8:13). Il bisogno è evidente e deve esser risolto con prontezza! Pertanto Paolo ordina il modo con cui questa contribuzione va raccolta: “Ogni primo giorno della settimana ciascun di voi metta da parte (presso di sé) quel che potrà secondo la prosperità concessagli”. 

e) La traduzione riveduta del Luzzi purtroppo aggiunge quel “a casa” che, oltre a non esser presente nel testo greco, confonde il semplice e lineare discorso dell’apostolo. Sarebbe infatti assurdo pensare che Paolo sta ordinando proprio ciò che invece vuole evitare! Cioè “affinché le collette non si facciano proprio quando verrò io” (Bibbia Concordata). 

f) E perché altrimenti, lo scrupolo di specificare il primo giorno della settimana se la stessa cosa può essere fatta a casa, come e quando pare più opportuno e comodo? Evidentemente l’insegnamento apostolico è ben altra cosa. Infatti l’espressione greca par heuto (tradotta dal Luzzi “a casa”) è meglio espressa con “presso di sé”, come le versioni più attendibili riportano. È interessante esaminare la traduzione di Ricciotti che ben rappresenta il pensiero dell’apostolo: “Ogni primo giorno della settimana, ciascun di voi metta da parte presso di sé tesoreggiando (greco, thesaurizoon) tutto quel che gli venga bene, affinché non si debbano fare le collette alla mia venuta”. 

g) Quel “presso di sé” in effetti racchiude gli stessi concetti che poi Paolo ripete nella seconda lettera “Dia ciascuno secondo che ha deliberato in cuor suo; non di mala voglia, né per forza perché Iddio ama un donatore allegro” (2 Corinzi 9:7). In altre parole, la colletta va preordinata, ragionata e prestabilita prima, senza ridursi all’ultimo momento per dare il rimanente! In conclusione, vediamo brevemente come e perché i Corinzi, i Cristiani, devono dare:

· In ubbidienza alla volontà di Dio. “Come ho ordinato alle chiese di Galazia, così fate anche voi”. Un’indiscutibile voce d’autorità!

· Per alleviare le necessità di altri fratelli in Cristo (Romani 15:26).

· Individualmente. “Ciascuno di voi”. Nessuno può ritenersi escluso, ma tutti sono chiamati a rendersi responsabili. 

· Durante l’assemblea che include anche il rompere il pane nel “primo giorno della settimana. (Atti 20:7). 

· In un fondo comune. Ovvero nel tesoro della Chiesa (tesoreggiando). Questo affinché Paolo (in quel caso specifico) potesse immediatamente disporre della loro benevolenza.

· In armonia con la prosperità concessa (Atti 11:29).

· Indipendentemente (v. 4). Infatti la Chiesa di Corinto (e anche le altre) devono scegliersi e approvare i messaggeri per portare quella sovvenzione ai santi di Gerusalemme.  Non deve esserci l’accentramento delle collette nei tesori di altre Chiese come oggi qualcuno pretende di fare e insegnare!

· Molti mali e problemi che attanagliano oggi la chiesa del Signore, sarebbero evitati se solo si capisse l’importanza e il bisogno della colletta.

2. PROGETTI FUTURI DELL’APOSTOLO (5-9)
a) È sempre interessante esaminare i progetti o i piani che accompagnano i viaggi missionari dell’apostolo Paolo. Vediamo in sintesi, alcune considerazioni in merito:

· I desideri di Paolo sono di visitare la chiesa di Corinto dopo la sua visita in Macedonia (5-6). Più tardi, tuttavia, l’apostolo esprime l’idea di compiere due visite, la prima provenendo da Efeso e dopo aver attraversato l’Egeo, la seconda dalla Macedonia, di ritorno per la Giudea (2 Corinzi 1:15-16). Questo mutamento, probabilmente, induce alcuni fratelli di Corinto ad accusarlo di leggerezza (2 Corinzi 1:17)! Il libro degli Atti invece ci informa che dei due progetti Paolo poi ha attuato il primo (Atti 20:1-3). Vediamo le cause che possono aver favorito la prima idea ed esclusa l’intenzione delle due visite:
· Dopo la prima lettera ai Corinzi, una ribellione insorge contro l’apostolo in seno alla Chiesa. Egli quindi va a Corinto con l’intento di risolvere la questione e per poi far ritorno ad Efeso.
· Paolo annulla il proponimento delle “due visite” per risparmiare la Chiesa di Corinto da ulteriori “tristezze’ (2 Corinzi 1:23-2:1).

· Paolo vuole dar loro sufficiente tempo per riflettere e ravvedersi (dopo che essi hanno ricevuto la sua prima lettera). Egli d’altronde ha anche bisogno di consultare Tito (a Troas o in Macedonia), per sapere se la lettera aveva prodotto i risultati sperati.

· Perché l’apostolo non va a Corinto a quel tempo (16:6-9)? Due potrebbero essere le risposte:

· Se egli fosse andato a quel tempo non si sarebbe potuto soffermare più di tanto, mentre il suo desiderio è di trascorrere diversi giorni con i loro (6-7).

· Paolo intende sfruttare una grande opportunità ad Efeso, dove “una larga porta si è aperta per un lavoro efficace e per combattere molti avversari che lì lo stanno aspettando (8-9). Per saperne di più sui “successi” di Paolo ad Efeso, leggere il libro degli Atti (19:1-10).

3. ULTIME RACCOMANDAZIONI (10-18)
a) Prima di passare ai saluti conclusivi, Paolo trova il momento opportuno per esortare i Corinzi ad una condotta più ordinata e fedele a Cristo. Consideriamo queste parole finali nel loro giusto e profondo valore. In breve riassumiamo i concetti espressi da Paolo:

· Timoteo (10-12). Paolo esorta i Corinzi a non sprezzare l’opera di Timoteo, ma ad incoraggiarne il prezioso contributo. L’apostolo teme che le controversie e la “carnalità” dei Corinzi possono in qualche modo influenzare negativamente il carattere di per sé timido del giovane Timoteo (2 Timoteo 1:7). L’operato di Timoteo deve essere importante, dato che egli deve ricordare le vie di Cristo ai Corinzi (4:17)!

· Apollo avrebbe visitato i Corinzi quando le opportunità lo avrebbero concesso. La decisione di Apollo di rinviare tale visita è certo comprensibile: egli non vuole incoraggiare nessuna eventuale “divisione”, dato che la sua persona e il suo lavoro già sono state mal interpretate (1:12). È cosa molto saggia far passare del tempo prezioso che avrebbe consentito l’esame dei problemi e il pentimento dei Corinzi!

· Vegliare (13-14). Questo è proprie ciò che i Corinzi non fanno! Infatti troppe filosofie e dottrine umane sono permesse e difese, nell’ambito della Chiesa. “State fermi nella fede, portatevi virilmente, fortificatevi. Tutte le cose vostre siano fatte con carità”. La forza dei Corinzi sarebbe provenuta dal Signore, se essi lo avessero permesso (Efesini 6:10; 3:16). Questa è anche oggi la vera fortificazione che isola e preserva il Cristiano da ogni possibile conformazione al mondo (Romani 12:1-2).

· L’apprezzamento dei fratelli fedeli (15-18). La fedeltà a Cristo di Stefana, di Acaico e di Fortunato, pretende la stima e la considerazione dei fratelli. Evidentemente, Paolo scrive così proprio perché tali persone non sono sufficientemente apprezzate, amate, incoraggiate dalla Chiesa di Corinto. Questo però non dovrebbe sorprendere dato che chi predica l’errore da sempre ottiene maggiori consensi di chi insegna la verità. Cristo è indubbiamente più scomodo e antipatico di Satana!
· Saluti (19-24) “Tutti i fratelli vi salutano”. Sapere che altri fratelli li pensano e pregano per loro, avrebbe aiutato i Corinzi, come aiuta tutti i Cristiani, a ritrovare la giusta condotta in Cristo. Non possiamo far altro che concludere con le parole del Signore: “Se qualcuno non ama il Signore sia anatema!”. Amen!

